
16EST03A1611 ZALLCALL 11 00:40:16 11/16/98  

l’Unità LAQUESTIONECURDA 5 Lunedì 16 novembre 1998

◆Veltroni si schiera contro l’estradizione
«In Turchia è prevista la pena di morte
Questo cancella ogni dubbio»

◆Dini: «Il nostro Paese è uno stato di diritto
Una valutazione serena e responsabile
spetta alla magistratura romana»

◆Fini chiede chiarimenti sul giallo
della cattura: trattativa?
Il Ccd scandalizzato: è un omicida

IN
PRIMO
PIANO

Asilo al leader del Pkk, l’Italia si spacca
Il ministro di Ankara: se lo accoglierete aprirete le porte al terrorismo
UMBERTO DE GIOVANNANGELI

ROMA È un leader politico che di-
fendeidirittidelsuopopolo.No,è
un capo terrorista, peggio un nar-
cotrafficante. L’Italia deve conce-
dere l’asilo politico al leader cur-
do.No,deveconsegnarloallaTur-
chia, come esige Ankara. Da caso
internazionale a oggetto di scon-
tro politico interno: la vicenda di
Abdullah Ocalan oltre che nelle
viediRomaèvissutaierineipalaz-
zi della politica. Ed è subito pole-
mica.

La richiesta d’asilo «è motiva-
ta»,affermailneosegretariodeiDs
Walter Veltroni. Su questa richie-
sta, aggiunge Veltroni, «pesa an-
che il fattochelaTurchiaèunPae-
sedoveèprevistalapenadimorte,
un fatto che toglie ogni dubbio se
accogliere la richiesta d’asilo». Un
appello a tutte le forze politiche
perché spingano il governo acon-
cedere l’asilo politico viene lan-
ciato da Fausto Bertinotti: «Que-
stadecisione-sottolineailsegreta-
rio di Rifondazione comunista - è
tanto più necessaria e possibile
proprio perché il Parlamento ita-
liano,condecisioneunanimedel-
la Commissione esteri si è già pro-
nunciato a favore delle rivendica-
zioni del popolo curdo». Sulla
stessa lunghezza d’onda è la presa
di posizione dei Verdi e del Pdci:
garantire l’asilo politico al leader
curdo,diceMarcoRizzodeicomu-
nisti italiani, «sarebbe un forte se-
gnale innovativo per il ruolo in-
ternazionale dell’Italia e, soprat-
tutto, sarebbe un grande gesto di
civiltà».

A fiancodi Ocalan si schiera an-
che Umberto Bossi, e fa dipingen-
do il capo del Pkk come una sorta
di «Braveheart» curdo, che il «se-
natur» iscrive d’ufficiotra lecami-

ce verdi della Padania: «Gli venga
riconosciuto il diritto d’asilo, noi
siamo contrari al suo fermo - spie-
ga il leader della Lega Nord -. È un

eroedelpopolo
curdo e gli eroi
che si battono
per il proprio
popolo sono
eroi di tutto il
mondo».

Ma quale
eroe, tuona il
centrodestra:
«niene asilo a
chi è omicida»,
protestailsena-
tore Ccd Mau-

rizio Ronconi; Ocalan è un«terro-
rista», gli fa eco Maurizio Gasparri
(An), e i capi del Pkk sono traffi-
canti di droga che «giustamente

Paesi comelaGermaniachiedono
di poter giudicare». Più cauto del
suo «focoso» deputato, è Gian-
franco Fini. La questione-Ocalan,
osserva il presidente di Alleanza
Nazionale, «è estremamente deli-
cata e complessa, perché da un la-
to la solidarietà nei confronti del
popolo curdo è doverosa in quan-
to si tratta di un popolo nei cui
confronti è in atto da molto tem-
po una pressione volta a negarne
l’identità, ma contemporanea-
mente lasolidarietàalpopolocur-
do non può essere usata come co-
pertura per chi è accusato di terro-
rismo».

Chinonhaalcundubbioèilmi-
nistro degli Esteri turco Ismail
Cem da ieri in Italia con il suo col-
lega alla Difesa Ismet Sezgin per
partecipare ai lavori del Consiglio

dell’Unione dell’Europa occiden-
tale (Ueo). Concedere asilo a Oca-
lan, avverte Cem, «aprirebbe le
porte al terrorismo». E aggiunge:
«Se le nazioni europee occidentali
aprissero le braccia ai ribelli, su di
loro ricadrebbe questo grande
problema che è il terrorismo».
L’accusalanciataall’Italiaègravis-
sima: «Se l’Italia continuerà ad es-
sere tollerante,comehadimostra-
to in questi giorni - conclude il ca-
po della diplomazia turca - aprirà
le porte al terrorismo». Al suo
omologo italiano, Cem dirà, sen-
za mezzi termini, che la Turchia
«si aspettaunatteggiamentoserio
e corretto», dal governo di Roma.
«Serio e corretto», per Ankara si-
gnifica una cosa sola: concedere
l’estradizione del «terrorista»
Abdullah Ocalan. Immediata

giunge la risposta di Lamberto Di-
ni: «L’Italia - ricorda il titolare del-
laFarnesinaal suocollegaturco -è
uno Stato di diritto» e occorre fare
in modo che le valutazioni degli
organi competenti siani fatte «in
maniera serena e responsabile».
Spetterà alla magistratura di Ro-
ma, prosegue Dini, «valutare se
esistano i presupposti per l’estra-
dizione». E a Fini che chiede al go-
verno di chiarire «se il leader cur-
do è stato arrestato casualmente o
se, come qualcuno dice nel movi-
mento curdo, aveva avuto in pre-
cedenza dei contatti con leautori-
tà italiane e si è presentato nella
certezza di ottenere l’asilo politi-
co», il ministro degli Esteri replica
seccamente: «Non c’è stato alcun
contatto preventivo, nessuna
trattativa».
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Occhetto: «Ora ci vuole
la conferenza di pace»
ROMA «Dobbiamo concedere
l’asilo politico a Ocalan innanzi-
tuttoperragioniumanitarieeper
rispetto diquellaciviltàgiuridica
propria di un Paese democratico
come è l’Italia.Operare inquesto
senso e su queste basi non vuol
dire sfidare la Turchia. Spero che
leautoritàdiAnkara locompren-
dano». A sostenerloè ilpresiden-
te della Commissione affari este-
ri della Camera Achille Occhet-
to: «In commissione - ricorda -
abbiamoapprovatoall’unanimi-
tà la proposta di dar vita ad una
Conferenza internazionale di
pace sulla questione curda da te-
nere in Italia. Una proposta che
acquista nuove ragioni politiche
allalucedellavicenda-Ocalan».

La richiesta di asilo
politicodapartedel
leader del Pkk ri-
schia di determina-
re una rottura di-
plomatica con An-
kara. Come far
fronte a questa
emergenza?

«Dicertononsacrifi-
cando Ocalan sul-
l’altare della “real-
politik”. Vede, non
da oggi sono un fau-
tore di una soluzio-
ne diplomatica della
questione curda. Ma
le ragioni per cui mi
schiero decisamente
per la concessione
dell’asilo politico a
Ocalansono“prepo-
litiche”eriguardano
il rispetto della per-
sona e dei diritti
umani.Valoripropri
diunoStatodidiritto»,

Restaperòildisappuntoturco.
«Che non sottovaluto affatto.
Non serve all’Italia, non serve al-
l’Europa mettere ai margini un
Paese di così grande rilevanza
geopolitica come è la Turchia. La
politica di inclusione va perse-
guita con determinazione. Ma
perché il processo di piena inte-
grazione di Ankara nell’Europa
allargatavadaavantidipendean-
che da come il governo turco si
rapporta al tema, decisivo, del ri-
spetto dei diritti umani e delle
minoranze. A cominciare da
quellacurda».

LaTurchiaribattecheoffrireasi-
lo politico ad Ocalan significa
«aprire le porte al terrorismo».
L’accusa è chiara: state coprendo
unpericolosoterrorista.

«Ritengo che sia una forzatura e
come tale da respingere. Ci tro-
viamo di fronte a responsabilità
tutt’altro che chiarite. Le stesse
autorità turche fanno riferimen-
to a responsabilità oggettive di

Ocalan, ed è proprio per questo
che Ankara non può non render-
si conto che è una solida cultura
giuridica a supportare il nostro
atteggiamento garantista. È il
minimo che potevano aspettarsi
da un Paese democratico. Il go-
vernoturcocommetterebbedav-
vero un grave errore se intendes-
se l’atteggiamento italiano come
una minaccia o una sfida. Lo ri-
peto: il rispetto delle minoranze
e dei diritti umani deve rappre-
sentare un sentire comune euro-
peo.EaciòlaTurchiadevetende-
re se vuole integrarsi nella nuova
Europa».

La vicenda del leader del Pkk ri-
porta alcentrodell’attenzione la
questionecurda. È possibile indi-

viduare un percorso
per giungere ad una
soluzione?

«La strada da seguire
dovrebbeesserequel-
la di una Conferenza
internazionale che
l’Italia potrebbe pa-
trocinare. In questo
senso, è bene ricor-
darlo, si è espressa
tempo fa la Commis-
sione esteri della Ca-
mera con unamozio-
ne votata all’unani-
mità. Ritengo che il
governo dovrebbe ri-
lanciare questa pro-
posta».

La Conferenza di pa-
ce sarebbe lo «stru-
mento». Ma quale
dovrebbe essere, a
suo avviso, lo sbocco
politico?

«Perché possa fun-
zionarelaConferenzadipacedo-
vrebbe mettere sul tavolo tutte le
proposte. Per quanto mi riguar-
da,pensochel’ideasucuièpossi-
bile lavorare con maggior profit-
to è quella che preveda una forte
autonomia per i curdi che possa
sfociare un domani in una Con-
federazioneconlaTurchia».

Insistonellapartedell’«avvocato
di Ankara». L’Italia sta prenden-
do le parti del leader più radicale
delgruppopiùradicaledelmovi-
mentocurdo.

«È un’accusa totalmente infon-
data. Come referenti abbiamo
tutti gli esponenti democratici
delmondocurdo.L’Italianonha
sposato la causa del Pkk. E pro-
prio per questo l’auspicabile ri-
gettodella richiestadiestradizio-
ne avanzata da Ankara non vuol
dire una scelta di campo da parte
italiana. La concessione dell’asi-
lo ad Ocalan è un atto coerente
alla cultura politica e alla tradi-
zione democratica del nostro
Paese». U.D.G.

Un momento della manifestazione dei curdi davanti al Celio a sostegno del loro leader Abdullah Ocalan L. Del Castillo/Ansa

■ BRACCIO
DI FERRO
Il ministro
turco
ribadirà oggi
a Dini
la posizione
di Ankara “Alla base

delle decisioni
italiane

il rispetto
della persona

e dei diritti umani

”Italiano ostaggio di detenuti turchi
Nel carcere di Metris, a Istanbul, è vittima della ritorsione
DALLA REDAZIONE
STEFANIA VICENTINI

BOLOGNA Doveva essere estrada-
to oggi. Dopo cento giorni di car-
cere in Turchia, finalmente Mau-
ro Calascibetta, 34anni, cittadino
italianocherisiedeaRoma,avreb-
be potuto andare in Svizzera per
venireacapodiquelbruttomalin-
teso, spiegare ogni cosa ai giudici
che lo accusano di tentato omici-
dio. Invece, ieri mattina è stato
preso in ostaggio nel carcere di
Metris,a Istanbul,daungruppodi
altri detenuti che chiedono l’e-
stradizioneinTurchiadelcapodel
Pkk Abdullah “Apo”Ocalan, arre-
statoaRoma.«Nonlorilasceremo
finchéOcalannonverràrimanda-
to nel nostro paese», hanno fatto
sapere i sequestratori, di destra e
nazionalisti, all’avvocato di Cala-
scibetta,SuhaBurkin.

E si sono dati da fare perché la
cosa avesse la massima risonanza:
tenutosotto laminacciadiunapi-
stola, l’italiano ha potuto parlare
in tv, attraverso un collegamento
telefonico in cui, in un inglese
stentato e con voce terrorizzata,
ha detto di temere per la sua vita e
di non sapere cosapotrà accadere.
Poi, il colloquio è stato brusca-
mente interrotto. E sempre in in-
glese - perché chi lo teneva in
ostaggiovolevacapireogniparola
- è stato messo in contatto verso
mezzogiorno con la sorella Maria
Grazia, dipendente del Ministero
digraziaegiustiziaedexsegretaria
dell’alloraministroFerri.

L’ambasciata italiana in Tur-
chia si è subito mossa, contattan-
do il Ministero degli esteri di An-
kara per chiedere informazioni
sulla vicenda e auspicare rapida-
menteunapositivaconclusione,e
il consolead Istanbul, Pietrosanti,
si è recato nel carcere di Metris per
controllare di persona la situazio-
ne.Dal cantosuo, ilministrodella

giustizia turco Hasan Denizkurdu
ha affermato che il governo segue
da vicino la questione e ha preso
«tuttiiprovvedimentinecessari».

«L’Italia deve consegnare quel-
l’assassino», hadetto riferendosia
Ocalan il portavoce del gruppo di
detenuti, il narcotrafficante Yasar
Oz. E non ha avuto riguardi nem-
meno per Calascibetta, a suo dire
«accusato di trafficodidrogadalla
Turchia alla Germania, alla Gran
Bretagna e agli Usa», responsabile
dell’omicidio di tre imprenditori
curdi nel ‘94, rapiti e poi trovati
morti in una zona rurale vicino a
Istanbul, eancoraaccusatodiave-
reavutounruoloneicriminicom-

piuti da bande
locali, tra i cui
affiliati figura-
nomembridel-
le forze di sicu-
rezza, estremi-
sti di destra e
politici. Ma il
padre di Mau-
ro, Crocifisso
Calascibetta,
non conferma
una sola accu-
sa. Titolare di

due gallerie d’arte a Rimini, dove
vive dagli anni ‘70, il signor Cala-
scibetta, traccia del figlio un qua-
drobendifferente.

«Ma quale omicidio, ma quale
droga - dice disperato -. Mio figlio
non sa neanche cosa sia la droga,
ha sempre solo studiato e lavora-
to. È stato coinvolto in una cosa
assurda.Dopo la laurea insociolo-
gia, a Urbino, si è trasferito a Ro-
ma. Lì, oltre a fare l’assicuratore,
lavora per un’agenzia investigati-
va. Lo scorso inverno si era recato
in Svizzera per raccogliere infor-
mazioni suunitalianocheil2feb-
braio è stato aggredito a Lugano. I
responsabili dell’aggressione, ar-
restati,hannofattoancheilnome
di Mauro, che nel frattempo era

rientratoinItalia.Ilgiudicesvizze-
rohaemessounmandatodicattu-
ra internazionale addirittura per
tentatoomicidio,maquelprovve-
dimento non è stato comunicato
in Italia: dunque mio figlio, che
non è mai stato sentito sulla que-
stione,nonnesapevaniente.

«Quando il 5 agosto è sceso al-
l’aeroportodiIstanbulpertrascor-
rere una settimanadivacanzacon
la fidanzata è stato arrestato. Da
100 giorni attendiamo che possa
andare inSvizzera a spiegarsi. Pro-
prio oggi sarebbe stato estradato.
Miofigliostarischiandomolto,lei
sa bene cosa può accadere in un
carcere turco. Chiedo al Governo
italiano che si adoperi per salvare
un proprio cittadino. Lo chiedo a
tutti: fate il possibile, perchè mio
figlioèinpericolodivita».

L’Observer: «Il partito di Ocalan
si finanzia con il traffico di droga»
LONDRA Abdullah Ocalan sarebbe a capo di un movimento che se-
condo l’Observer si finanziaattraversocolossali trafficididroga. «La
polizia in Gran Bretagna crede - ha scritto ieri il giornale londinese -
che le attività terroristiche del PKK siano in larga misura finanziate
dalladroga.Siritienechelavorinol’oppiogrezzonellavallatalibane-
se della Bekaa e trasportino poi l’eroina in Europa attraverso Ciproo
Istanbul». A detta del giornale il PKK controllerebbe il 40 per cento
dell’eroina «prodotta e distribuita in Europa». Sempre a giudizio del
giornale Ocalan potrebbe aver scelto in modo «astuto» quando ha
deciso l’Italia come meta dopo l’espulsione dalla Siria e un’acco-
glienzanonmoltocalorosainRussia.«Moltiitaliani-spiegal«Obser-
ver‘ - hanno simpatia per la causa curda e lacostituzione italiana del
secondo dopoguerra ha abolito la pena capitale per i civili e ha così
impeditol’estradizionedisospettiversopaesidove lapenacapitaleè
ancorainuso».■ IL DRAMMA

DEL PADRE
«Fate qualcosa
perché mio figlio
è in pericolo
di vita. Le carceri
di quel paese
le conoscete...»

SEGUE DALLA PRIMA

Il terzo motivo è che anche nell’incer-
tezza giuridica che sul principio dell’asi-
lo politico esiste ancora da noi (la legge
relativa, com’è noto, è in gestazione),
l’esponente curdo potrebbe comunque
invocare il rispetto della convenzione
dell’Onu sui profughi, la quale impone
agli stati che l’hanno firmata - l’Italia è
fra questi - l’obbligo di accogliere prov-
visoriamente le persone che provengo-
no da paesi e da regioni in cui sia in atto
una guerra. E non c’è dubbio, per am-
missione delle stesse autorità turche, che
l’Anatolia orientale sia teatro di un con-
flitto armato.

Gli aspetti semplici e chiari della vi-
cenda, però, finiscono qua. Arrivando in
Italia con il suo passaporto falso, Abdul-
lah Ocalan ha portato, infatti, un carico
di contraddizioni politiche che paiono

una specie di summa delle disgrazie e
dei formidabili problemi della parte del
mondo da cui proviene. Intanto: chi è
Ocalan? È il capo di una organizzazione,
il PKK, che ha praticato (se non pratica
ancora) il terrorismo, e non solo in Tur-
chia, ma anche in paesi che con l’op-
pressione del popolo curdo non hanno
avuto nulla a che fare. Non a caso viene
ricercato dalla giustizia tedesca con l’im-
putazione di omicidio. Nello stesso tem-
po, però, Ocalan è l’uomo che da qual-
che anno ha scelto la «via politica» non
rinunciando formalmente al terrorismo,
pur se ha imposto alla propria organiz-
zazione una tregua d’armi unilaterale,
ma mirando a farsi riconoscere nel ruolo
di interlocutore nei paesi partner, nella
Nato, della Turchia. Questo sforzo è sta-
to diretto soprattutto verso la Germania,
paese nel quale vive la comunità curda
di gran lunga più numerosa in Europa, e
non è stato infruttuoso, considerato an-
che il fatto che le autorità della Repub-
blica federale hanno sicuramente tratta-
to con lui in passato e sembrano oggi

molto disponibili a glissare sul mandato
di cattura che pende, lassù, sulla sua te-
sta.

Forse è poco per definire Ocalan un
terrorista pentito, ma certo la sua con-
notazione non è, in fondo, troppo dissi-
mile, fuori dalla Turchia, da quella che
fu un tempo di certi leader palestinesi o,
in tempi più vicini a noi, degli esponen-
ti del (fu) terrorismo nord-irlandese. L’ir-
redentismo non giustifica certo il ricorso
ai metodi terroristi, non almeno sotto il
profilo morale e del diritto internaziona-
le, ma spesso offre una base per la tra-
sformazione degli ex terroristi in interlo-
cutori politici.

E però qui veniamo a un’altra con-
traddizione: che tipo di irredentismo è
quello dei curdi? Questo popolo abita in
una regione del Vicino Oriente che insi-
ste sul territorio di almeno cinque stati
diversi. In alcuni di questi stati, e soprat-
tutto in Turchia, una parte del popolo
curdo è integrato al punto di non rico-
noscersi più come tale. Ci sono molti
curdi, in Turchia ma anche negli stati vi-

cini e in Europa, che «non sanno» di es-
sere curdi: si sentono turchi, iraniani, si-
riani, parte di quel crogiuolo di stirpi e
di lingue diverse che sono tutti i paesi di
quell’area, in cui l’elemento distintivo
non sono tanto le etnìe quanto la reli-
gione islamica con le sue grandi divisio-
ni sciita e sunnita.

Insomma, esiste una «patria curda»?
Per quanto possa apparire dura, la rispo-
sta è: no. Esistono i curdi, ma il Kurdi-
stan non esiste né è mai esistito nella
storia. Il problema non è la lotta di indi-
pendenza di un paese che non c’è e che
probabilmente - diciamocelo - non ci sa-
rà mai perché nessuno potrebbe accetta-
re uno stravolgimento degli assetti sta-
tuali in un’area già tanto instabile e tra-
vagliata, ma la lotta di un popolo per la
salvaguardia o per la conquista della
propria identità, della propria cultura,
della propria autonomia amministrati-
va. E soprattutto degli inalienabili diritti
civili degli uomini e delle donne che ne
fanno parte. Sono questi diritti che i
paesi dell’area hanno calpestato. Soprat-

tutto la Turchia che ha utilizzato l’argo-
mento, vero, che i curdi sono una delle
componenti della koinè creata da Ata-
türk e non gli abitanti di un paese occu-
pato, per condurre contro questi loro
«connazionali» una feroce e scervellata
politica di omologazione prima, poi di
repressione e infine, in una certa misura,
perfino di sterminio (con mezzi e armi
purtroppo forniti dagli europei). L’unica
strada che l’Europa può imboccare per
aiutare davvero il popolo curdo è quello
di premere su tutti i paesi dell’area e in
primo luogo sulla Turchia perché ne ri-
conoscano e ne rispettino i diritti. E per-
ché, intanto, riparta un dialogo di cui
qualche segnale si intravvede, di tanto
in tanto, nonostante le repressioni e le
durezze di un esercito che pure dovreb-
be essere richiamato ai livelli di civiltà
della Nato di cui fa parte, sia ad Ankara
che nella leadership dei movimenti cur-
di. Sarebbe molto utile se si riuscisse a
utilizzare in questa chiave anche la diffi-
cile vicenda di Abdullah Ocalan.

PAOLO SOLDINI

ASCOLTIAMO
LE VOCI...


